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ENPALS: 
assemblee 

unitarie dei 
lavoratori 

del cinema 
Le segreterie provinciali del

la FILS-CGIL. della FULS-
CISL. dell'UIL-Spettacolo. d'ac
cordo con l'ANAC. con l'AACI 
e con la SAI. hanno deciso di 
indire assemblee unitarie del 
lavoratori degli studi cinema
tografici, delle aziende e dei 
set. L'iniziativa è stata presa 
per esaminare la situazione del 
settore dopo che. in seguito ad 
una inaccettabile decisione del 
ministro del Lavoro, i rappre
sentanti delle tre federazioni 
nel Consiglio di amministrazio
ne dell'ente previdenziale e as
sistenziale dello spettacolo 
(ENPALS) sono stati costretti 
a dare le dimissioni. 

« Con onesta iniziativa — si 
sostiene in un comunicato uni
tario — le organizzazioni sin
dacali e professionali romane 
intendono interessare tutti in
distintamente 1 lavoratori, i tec
nici e le categorie artistiche 
operanti nel settore dello spet
tacolo. alla crisi che si è de
terminata nell'ente 9. e svilup
pare un'azione contro il dise
gno politico antisindacale, clien
telare. antiunitario del ministro 

11 comunicato rende noto che 
1 sindacati hanno ricevuto un 
telegramma del ministro Do-
nat Cattin. con il quale li si 
Invita a segnalare altri nomi 
per sostituire i consiglieri di
missionari. e cosi conclude: 
« Al telegramma, giudicato dal
le federazioni nrovorUorio e 
privo di ogni minimo risnetto 
della decisione nresa dagli or
ganismi 'Ungenti dei sindacati. 
hanno risposto i tre scgrotnn 
generali della CGTL. della CISL 
e della UIL. riconfermando la 
validità dell'operato delle fc-ùe-
razioni di categoria ». 

La giuria 
della Mostra 
per il film 

d'autore 
SANREMO. 31. 

La giuria per l'assegnazione 
del «Gran premio del film 
d'autore 1J72 » stabilito in cin
que milioni di lire da asse
gnarsi in parti uguali al regi
sta e al produttore, e degli al
tri premi previsti dal regola
mento della V edizione della 
Mostra Internazionale del film 
d'autore che si svolgerà a San
remo dal 7 al 14 apriie, è 
composta dei critici cinemato
grafici Corrado Terzi (presi
dente), Mario Foglietti (Ita
lia), Istavan Gaal (Ungheria), 
Janet Dawson Paff (Gran Bre
tagna) e Spyros Payatakis 
(Grecia). 

Le musiche 
per «Ivan 

il terribile» 
eseguite 
a Milano 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 31. 

In prima esecuzione In Ita
lia è stato presentato al con
certi sinfonici del Conservato
rio di Milano Ivan il terribile 
di Prokoflev. un oratorio che 
11 noto direttore d'orchestra 
Stasevic ha tratto dalla musi
ca composta per 11 film di 
Eisenstein. 

Questa musica non ha avu
to in .sede concertistica la stes
sa fortuna di quella per Ale-
xandr Nievski, da cui lo stes
so Prokoflev ricavò una can
tata e cui è vicina per mol
ti aspetti. Anche l'Ivan. Infat
ti, è frutto di una stretta col
laborazione tra il compositore 
e il regista, e realizza una 
fusione tra musica e Immagi
ne difficilmente eguagliabile. 

In questo ambito, tuttavia, il 
Nievski e Ivan il terribile so
no due creazioni profondamen
te diverse, ed era Inevitabile 
che la maggiore complessità 
del secondo si riflettesse sulla 
natura della musica, dalla 
quale non è possibile trarre 
un lavoro che possieda la stes
sa linearità e compattezza del
la precedente cantato. Non è 
un caso che Prokoflev si sia 
limitato a ricavarne una bre
ve suite orchestrale rielaboran
do completamente 11 materia
le originario. 

E in ciò è da vedere anche 
un giudizio sulla minore auto
nomia della musica per l'Ivan 
estratta dal suo contesto ori
ginario. Una minore autono
mia che l'ascolto della versio
ne In forma di oratorio ela
borata da Stasevic ha confer
mato: anche accettandola co
me antologia e prescindendo 
dalla unitaria, coerente com
pattezza che non può per for
za di cose possedere, essa ri
vela discontinuità. 

Di altissimo livello la rea
lizzazione. grazie innanzi tut
to alla direzione di Riccardo 
Muti, che ha posto vigorosa
mente In rilievo la ricchezza 
coloristica e l'evidenza narra
tiva. il respiro epico e le ef
fusioni liriche della musica di 
Prokofiev. Hanno collaborato 
con Muti gli ottimi comples
si dell'orchestra e del coro 
(Istruito da Giulio Bertola) 
della RAI di Milano, due so

listi. l'eccellente Cortez e il bra
vo Colmagro. e due voci reci
tanti. Sangermano, narratore 
misurato e senza pretese, e 
Pantonl. un po' a disagio nel
la difficile parte di Ivan. Va 
ricordato anche Binazzl. au
tore di una traduzione del te
sti funzionale e rispettosa qua
si sempre delle esigenze musi
cali. ma che si sarebbe pre
ferita in qualche momento 
più sobria. 

p. p. 

l o Pasqua teatrale a Roma 

Eduardo 
presenta "'Na 

Santarelli!" 

Il Malinteso 
ripropone 

Porta chiusa 

SUGLI SCHERMI «L'UDIENZA» DI FERRERI 
m • — . . . — . .1 • • — . „ » • i i i i n •••• • — - • • " ~ " 

Storia d'un escluso» che 
vuole parlare col Papa 
La Chiesa, alla quale invano bussa il protagonista, non sembra 
essere stata segnata dal magistero giovanneo; e il contrasto 
tra conservatori e ammodernatorì appare più un « gioco delle 

parti » che espressione di una reale dialettica 

Eduardo De Filippo pre-
tenta da questa sera. all'Eliseo, 
'Na Santarella del popolare 
autore, attore e regista napo 
letano Eduardo Scarpetta 
(18531925). 'Na Santarella fu 
rappresentata, per la prima 
volta, con enorme successo. 
Il 15 maggio 1889. Per mettere 
In scena questa commedia 
Eduardo ha impegnato al mas
simo la sua compagnia di cui. 
tra gli altri, ranno parte An
gelica Ippolito. Luca Della 
Porta — il giovane figlio di 
Eduardo — Giuseppe Anatrel
la Nino Formicola. Gennarino 
Palumbo, Linda Moretti. 

Al termine delle repliche ro 
mane di questo spettacolo. 
Eduardo si recherà, in mag
gio, a Londra, dove rappre 
senterà l'Italia al Festival in 
temazionale del teatro che 
ogni anno si svolge a cura 
dell'Airiwyrh Theatre Per 11 
pubblico inglese Eduardo ha 
ecelto Napoli milionaria, uno 
eoi tuoi capolavori. 

Al Ridotto dell'Eliseo la 
Compagnia del Malinteso ri
prende, da stasera, uno dei 
suoi più interessanti spettaco
li: Porta chiusa di Jean-Paul 
Sartre. Interpreti del lavoro 
sartriano - che la Compagnia 
ha presentato nel 1969 insieme 
con una riduzione del racconto 
Intimità, sempre di Sartre, 
per centDsessantasette recite 
— sono Mariateresa Bax. Mi
no Bellei, Mario Bussolino, 
Inaura Rizzoli. I.a regia è di 
Nello Rossati. 

La Compagnia del Malinte
so, che terminerà il 30 apri
le la sua stagione, ha inten
zione di riprendere il prossimo 
anno, il quinto della sua atti
vità. Il Malinteso di Camus, 
spettacolo che ha dato nome 
al gruppo, in una edizione 
completamente diversa dalla 
precedente 

Nella loto: Laura Rizzoli, 
Mino Belle! e Mariateresa Bax 
In Porta chiusa. 

L'udienza di Marco Ferrerl 
giunge sugli schermi italiani, 
in decine di città, proprio nel 
giorni di Pasqua. Non spetta 
a noi dirle, ma le vie della 
provvidenza sono davvero in
finite. All'Udienza, cosi come 
a In nome del padre di Mar
co Bellocchio, la maggioranza 
de! Consiglio di amministra
zione dell'Italnoleggio (socie
tà statale per la distribuzio
ne cinematografica) aveva op
posto il suo veto, l'autunno 
scorso, per la cieca faziosità 
dei rappresentanti democri
stiani, i quali anelavano a 
prendersi una vendetta, fra 
l'altro, contro quanti si era
no opposti (come Ferrerl e 
Bellocchio, appunto, e la mas
sima parte del loro colleghl re
gisti) al colpo di mano auto
rità! io sulla Mostra di Vene
zia, voluto e sostenuto dal
la DC. 

L'immediata, larga e ferma 
protesta del mondo cinemato
grafico, delle organizzazioni 
sindacali e culturali, delle for
ze politiche di sinistra spez
zò la manovra dei novelli cen
sori. E L'udienza può arriva
re oggi al pubblico, sotto l'In
segna dell'Italnoleggio. Ma. 
certo, con un « lancio » cosi 
discreto, dopo tanto ritardo, 
da indurre il sospetto che 
qualcuno voglia mandare 11 
film allo sbaraglio, per poi al
zarsi ad ammonire: lo aveva
mo detto noi, ecc. Vecchi 
trucchi della bottega clericale. 

Con L'udienza, Ferreri con
ferma la sua vocazione per 
l'apologo, già sperimentata, so
prattutto, nell'Uomo dai cin
que palloncini e in Dillinger 
è morto (che restano, secon
do noi, i suoi capolavori), co
me pure nel più recente Se
me dell'uomo. Quella nhe egli 
stavolta ci narra è, a riassu
merla in breve, la storia di 
un uomo il quale vuole par
lare col Papa: da solo a solo, 
in confidenza, poiché ha da 
comunicargli cose gravi. 

Amedeo (questo il nome del 
protagonista) non è tipo da' 
destare allarme, se non fos
se per quella sua mania. Uffi
ciale in congedo, viene dalla 
provincia, è scolorito e brut
tino, appare chiuso in un suo 
problema, lontano dalle gran
di questioni collettive, politi
che o anche religiose che sia
no. Le autorità ecclesiastiche 
tentano di dissuaderlo con le 
buone dal suo inattuabile pro
posito. ma in ogni modo gli 
mettono alle costole un poli
ziotto italiano, Diaz, a volta a 
volta brutale e paternalista. 
Da lui, del resto. Amedeo ot
tiene di esser posto In con
tatto con la persona giusta: 
una mondana d'alto bordo. Ai-

che, che ha evidente dimesti
chezza con gli ambienti del
l'aristocrazia nera. La giova
ne donna lo presenta al prin
cipe Donati, vizioso e reazio
nario (più tardi vedremo tale 
figuro addestrare una sorta di 
nuova milizia fascista), e co
stui lo affida alle cure di un 
prete francese, padre Ameri
go, aperto e illuminato (cosi 
sembra), che gli dà qualche 
speranza. Un gesuita belga, ce
lebre teologo, presso il quale 
padre Amerigo lo conduce, 
piange addirittura, ascoltando 
Amedeo sussurrargli all'orec
chio le ragioni della sua as
sillante richiesta. Ma la fac
cenda non procede oltre, men
tre Aiche, che ha offerto ad 
Amedeo il suo letto e un po' 
d'amore, si sforza d'irretirlo 
in una quieta sistemazione. 
Amedeo fa Invece un colpo di 
testa, è preso per terrorista, 
sfugge al linciaggio, finisce rin
chiuso in una specie di conven
to-carcere, fra reietti e sacer
doti contestatori. Ne esce per 
un estremo tentativo, ma è 
sempre più solo; e la sua as
surda impresa si concluderà 
noi modo più miserevole, sot
to il colonnato di San Pietro. 

Nelle ultime tappe della sua 
avventura, a fianco di Amedeo 
(mentre Aiche, rimasta incin
ta, si risolverà a sposare il po
liziotto Diaz) c'è un anziano 
ex ricoverato nell'asilo-prigio-
ne, che somiglia in maniera 
straordinaria a Giovanni 
Ventitreesimo. E sappiamo 
fin dall'inizio che Amedeo è 
ancora ammaliato dalle paro
le e dall'effige del defunto pa
pa innovatore. Ma la Chiesa 
alla quale invano bussa i: no
stro personaggio non sembra 
essere stata segnata nel pro
fondo da quel magistero: ci 
sono in essa, certo, progressi 
sti e ammodernatori, corno ci 
sono conservatori e tradiziona
listi (emerge la mole massic
cia e minacciosa d'un cardi
nale di curia), tuttavia sem
bra di assistere, qui, più a 
un a gioco delle parti » che 
alla manifestazione di una dia
lettica reale. Se la potente 
struttura gerarchica si muo
ve, anche nel suo interno, tali 
moti sono impercettibili, e co
munque imperscrutabili; e chi 
disturba viene espulso o te
nuto fuori, senza pietà, dal
l'ingranaggio della macchina. 

Lo schema del racconto (col
laboratori di Ferreri sonc lo 
spagnolo Rafael Azcona per 
il soggetto. Dante Ma teli i per 
la sceneggiatura) ricorda quel
lo del Castello di Kafka Ma 
l'atmosfera kafkiana è dichia
rata attraverso le parole dello 
stesso Amedeo, e oggettiva
mente ironizzata: essa pesa 

sul protagonista come un inu
tile o dannoso bagaglio lette
rario, che impaccia la sua azio
ne e ottunde la sua coscien
za, invece di alutarlo a capire 
e a fare; è l'estremo riscon
tro della sua mediocrità e 
impotenza, dello spirito di ter
giversazione che anima lui non 
meno del suol avversari; e 
sopiattutto dell'Impossibilità 
di una soluzione individuale 
della tragedia umana. 

Naturalmente, l'opera di Fer
reri è più ambigua, e aperta 
a più significati, di quanto 
forse non risulti da queste no
stre note. Vi ritorna quell'an
sia di assoluto che era nel-
l'Uomo dai cinque palloncini 
e in Dillinger è morto, e che 
qualcuno potrà magari identi
ficare come una distorta vo
cazione mistica (cosi accade 
spesso per Luis Bufiuel, mae
stro ideale di Ferreri). Ma è 
questiona d'intendersi: anche 
la Comune di Paiigi fu chia
mata ttn « Assalto al Cielo ». 
E quella «Chiesa distrutta 
dalla fede ». modellata in un 
plastico dall'ultimo amico di 
Amedeo, non potrebbe essere 
un esempio o una metafora 
della rivoluzione culturale? 

Sul piano stilistico. L'udien
za ha in generale la brusca 
secchezza, la mordente incisi
vità del miglior Ferreri: nel 
taglio delle Immagini (diretto
re della fotografia a colori 
Mario Vulpiani), nella pungen
te anche se spoglia definizione 
ambientale, nell'eccellente uso 
del sonoro. Soffre di qual
che caduta aneddotica, dovuta 
forse al tempo trascorso tra 
le riprese e l'uscita del film; 
e talora precipita nella sem
plice boutade, benché felice 
(Il poliziotto che chiede alla 
amica un sacchetto di plasti
ca per nasconderci l'elmetto, 
o schiaccia le noci col man
ganello). Ma, nell'insieme, ha 
una solida e originale tenuta 
narrativa. Enzo Jannacci, con 
la sua espressione attonita, so
spesa, remota, è un convenien
te Amedeo. L'ottimo Ugo To-
gnazzi (Diaz), un finissimo 
Michel Piccoli (padre Ameri
go). Vittorio Gassman (assai 
« In parte » nelle vesti del 
principe nero), una smaglian
te Claudia Cardinale, Alain Cu-
ny, Daniele Dublino. Sigolfri-
do Rossi (il sosia di Papa 
Giovanni) completano molto 
bene il quadro. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Claudia Car
dinale e Emo Jannacci in una 
scena dell'x Udienza » 
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controcanale 
LA MUSICA DI BACH — Non 
v'è dubbio che la vicenda di 
Rischiatutto abbia polarizza
to. giovedì, l'attenzione della 
quasi totalità del pubblico 
televisivo- il quale, dunque, è 
stato praticamente « costret
to » dalla programmazione 
della Rai a perdere l'incontro 
con un film certamente ecce
zionale (anche se discutibile) 
trasmesso In contemporanea 
sul programma nazionale. Si 
tratta di Cronaca di Anna 
Magdalena Bach, del regista 
tedesco di avanguardia Jean-
Marie Straub: un film che 
vanta ormai quasi cinque an
ni di vita e che tutte le mag
giori televisioni europee han
no ormai trasmesso da al
meno tre anni. 

Perché la Rai ha deciso di 
assassinare così brutalmente 
un'opera alla quale ha per
fino partecipalo in sede pro
duttiva? Certo, si può dire 
che il film di Straub è un 
film «difficile» Più esatta
mente. tuttavia, si deve affer
mare che si è voluto evitare 
un incontro di massa con un 
modo di intendere una « bio 
grafia » musicale che sia di
verso dai cliché tradizionali 
dello sceneggiato a puntale 
cui la Rai ha abituato nel 
corso degli anni il pubblico 
italiano. Si è voluto evitar; 

insomma, uno « scontro » che 
— pur non risolvendo certa
mente critiche ed incompren
sioni — avrebbe quanto me
no offerto qualche punto di 
riferimento culturalmente 
nuovo ai milioni di telespet
tatori che, in un prossimo fu
turo, saranno chiamati ad as
sistere, ad esempio, ad una 
m cita » di Rossini realizzata 
alla maniera dei fumettacci 
di Bolchi.„ 

Cronaca di Anna Magdalena 
Bach, infatti, è un film che 
non concede mente allo aspet
tacelo»: nel senso, tuttavia, 
che chiede al pubblico non di 
sedersi in vna attesa passiva 
dinanzi al video, bensì di 
sforzarsi di seguire un proces
so critico che tende a spie
gare una vita musicale (quella 
di Bach) muovendo dall'in
terno ael processo musica
le per attingere, infine, ai suoi 
rapporti con la società e con 
l'autore. Sotto questo aspetto 
ti film può essere definito 
* difficile »; ma proprio sotto 
questo aspetto è indubbia
mente sollecitante per l'intel

ligenza ciitica come raramente 
accade vedere. 

Straub, infatti, sviluppa un 
processo narrativo che tende 
a ricostruire la vita e la so
cietà di Bach muovendo da 
una analisi della sua produ

zione musicale. Sono le sue 
composizioni (offerte in una 
perfettissima rassegno, stori
camente inappuntabile grazie 
al contributo di Gustav Leon-
hardl, massimo esperto di 
strumentazione barocca) a 
sollecitare, infatti, lo sviluppo 
narrativo e la scelta formale 
della narrazione. Straub ri
fiuta, così, ti « consumismo » 
spesso ingiustificato di super-
jlui movimenti di macchina: 
le sue inquadrature sono ri
gide, mosse soltanto da lie
vissime e necessarie carrella
te ispirate dall'andamento 
stesso della partitura musica
le. All'interno di questi sin
goli quadri, infine, si svilup
pa — attraverso la lettura di 
testi dello stesso Bach — fl 
riferimento storico-biografico 
intorno aU'uomo-artista ed ai 
suoi rapporti sociali. L'avvio 
provoca, indubbiamente, una 
sorta dt "choc": ma soltanto 
fino al momento in cui lo 
spettatore non riesce ad e en
trare » nel meccanismo critico-
narrativo di Straub. Alla con
clusione il contributo offerto 
alla conoscenza di Bach risul
ta felicissimo e chiaro. Gra
zie alla Rai, purtroppo, que

sta « conoscenza » è stata riser
vata a pochissimi. 

vice 

«La classe 
operaia» 
di Petri 

designato 
per Cannes 
Il film La classe operaia va 

in paradiso di Elio Petri. è sta
to designato ufficialmente a 
rappresentare la cinematogra
fia italiana al Festival di Can
nes. 

La designazione è stata ef
fettuata dal Ministero del Tu
rismo e Spettacolo, su propo
sta della competente commis
sione istituita presso TANICA 
e composta di rappresentanti 
dell'industria cinematografica 
privata. dell'Ente gestione ci
nema. degli autori, e del gior
nalisti cinematografici. 

Per la sezione cortometrag
gi è stato designato 11 docu
mentarlo Giovanni Michelacci: 
per una nuova città dell'uomo 
di Fernaldo Cerchio. 

Oltre a quelli designati uffi
cialmente, altri film italiani 
parteciperanno al Festival per 
scelta degli organizzatori, co
me prevede lo statuto della 
manifestazione e come vuole 
la tradizione. 

La stampa francese ha reso 
noto, per esempio, che Roma 
di Felllni è già stato invitato 
al Festival fuori concorso. 

Mostre d'arte a Roma: Canova' 

Disegni e stampe sulle 
guerre dell'imperialismo 

Bruno Canova * Roma; 
Galleria « Il grifo », via 
di Rlpetta 131; Ano al 10 
aprile; or* 10-13 e 17-20,30. 

Per 1! volume L'arte della 
guerra (Disegni e documenti 
storici, introduzione di Aldo 
Masullo, grafica di Giuseppe 
Montanuccl, Edizioni «Il gri
fo ». Roma, 1972) Bruno Cano
va ha prodotto una serie or
ganica di disegni e incisioni 
colorate ora in mostra a Ro
ma. Viene anche presentato 
un grosso libro, montato In 
metallo, fittamente disegnato, 
negli anni, con fantastica so
vrapposizione di figure e fatti 
della vita quotidiana popolare 
e famigliare fino a comporre 
uno « spaccato » lirico dove le 
memorie private e storiche 
hanno la stessa vitalità che 1 
sensi del momento e dell'ora. 

Idee, disegni e stampe per 
L'arte della guerra sono cre
sciuti lentamente, negli anni, 
e Canova sembra aver dise
gnato più nel tempo che nel
lo spazio: non c'è un disegno 
d'Impeto Ideologico e lirico; 
non c'è gestualità e nemmeno 
pittoricismo. Ogni documento, 
ogni immagine si deposita 
profondamente, cala al punto 

le prime 
Cinema 

Bianco, rosso e... 
Suor Germana è una giova

ne, vigorosa e autoritaria ca
po-infermiera; Annibale Pez
zi è un buon diavolaccio, con 
la gamba matta e la gastri
te, 11 quale si professa ateo 
e comunista, ma si com
porta piuttosto come un a-
rassita, alloggiando da anni 
senza spesa nell'ospedale di 
una zona « rossa » del Nord, 
dove peraltro si rende ut.le. 
Il dissidio, diciamo cosi, ideo
logico tra i due personaggi si 
complica e si confonde in un 
intreccio sentimentale (pudi
co, tranne 11 bacio in artlcu-
lo moriis), che la tragica fi
ne dell'uomo troncherà bru
scamente. 

Da Sophia Loren. dopo La 
mortadella, c'era da aspettar
si di tutto: anche che si fa
cesse monaca, sia pure per 
finta. Dal regista Alberto Lat-
tuada. dopo una carriera or
mai trentennale, discontinua 
ma nell'insieme onorevole, 
c'era invece da attendersi 
che mettesse almeno un po' 
d'ordine concettuale e forma
le nella materia di una sce 
neggiatura sconclusionate, e 
condizionata pesantemente 
dalla scelta di due attori co
me la Loren, appunto, e A-
drlano Celentano. Vero è che 
il film una sua strana coe
renza ce l'ha: vi si par!a di 
gravi problemi sociali, e di 
quello della sanità in parti
colare; ma se le colpe deg.i 
« uomini politici » (quanta 
vaghezza già nell'espressione» 
sono accennate verbalmente, 
le conseguenze di uno sciope
ro ospedaliero vengono mo
strate a usura, e ne esce una 
esaltazione del crumiraggio 
capeggiato da Suor Germani. 
Se una disgraziata prostituta 
evoca la questione meridiona
le, ecco Suor Germana rioat-
terle che lei giunge da un 
Sud anche più profondo: in
fatti, è profuga dalia Libia 
(dove ha perso il suo primo 
amore). E se Annibale cadrà, 
durante una battaglia sinda
cale, sarà perché travolto da 
un'auto di rapinatori alquan
to frettolosi; al cui insegui
mento si getteranno, insieme, 
poliziotti e operai. Insomma, 
pur mancando di un pernio 
narrativo e di una omogenei
tà stilistica (bozzettismo e 
macchiettismo prevalgono sul 
dramma). Bianco, rósso e... 
denuncia un sospetto atteggia
mento « centrale » — come s: 
dice oggi — di Lattuada. E 
ce ne dispiace, anche se si 
tratta qui di una delle tipiche 
opere non « di autore >\ ma 
adi produttore». Dovendo 
proprio scegliere, diremmo 
che Celentano è un po' più 
sopportabile della Loren. il cui 
regale incedere tra i letti de
gli ammalati sfiora la provo
cazione. Colore. 

ag. sa. 

Per una manciata 
di soldi... 

Con Per una manciata di 
soldi.* (in originale Pocket 
Money, tratto dal romanzo di 
J.PJS. Brown Jim Kane) 
Stuart Rosenberg — di cui 
ricordiamo Nick mano fredda, 
Sento che mi sta succedendo 
qualcosa, Dài.~ muoviti e il 
pregnante Un uomo, oggi — 
prosegue il suo discorso sul
la « Inciviltà » americana, .sul
la impotenza dell'uomo ad es
sere padrone del suo destino 
sociale. Jim Kane. tuttavia, 
è un Nick che ha subito un 

ulteriore processo di regres
sione: la « gratuità » della ri
bellione di Nick registra an
cora un processo dì depaupe
ramento Ideologico, e Jim 
appare come l'immagine con
sunta di una frustrazione che 
condurrà l'eroe verso un ine
luttabile annientamento. 

L'« Intreccio » •• di Pocket 
Money è persino banale: ;e 
vicissitudini di Jim un vac-
caro (Paul Newman, e non 
diremo mai abbastanza della 
sua maturità artistica e del 
suo impegno), che per qual
che centinaio di dollari ac
cetta di acquistare e preleva
re lontano duecento capi per 
conto di un boss che ha tutta 
l'aria di truffarlo, quasi smar
riscono il loro peso narrativo 
nell'aria ferma di un Itinera
rio attraverso un paesaggio 
americano tranquillo e insie
me violento. 

Senza dubbio, Pocett Money 
è la metafora disperante di un 
rapporto negativo, quello tra 
l'individuo e il sistema capi
talistico. dove l'uomo è co
me prosciugato della sua lin
fa vitale. Jim e il suo amico 
Léonard (Lee Marvin) sono 
anche degli sradicati patetici, 
e quindi integrati, che inge
nuamente stanno al « gioco » 
per perdere, anche se si cre
dono furbi e capaci di con
durre il gioco: Jim ha il vi
zio di prendere tutti in pa
rola, di avere fiducia nel pros
simo e nella forza della giu
stizia e della legalità, men
tre Léonard addirittura è 
convinto di saper « contratta
re» in quella terra di lupi, 
di poter eliminare la violen
za con la « comprensione ». In 
altre parole, Jim e Léonard 
sono l'immagine perfetta del
l'uomo ((incosciente» che la 
società tollera e contribuisce 
a creare per la propria auto
difesa. Stilisticamente, Pocket 
Money (girato con colori 
granulosi) non raggiunge l'al
tezza di Cinque pezzi facili di 
Bob Rafelson, ma la metafo
ra della violenza silenziosa è 
espressa attraverso la stessa 
cadenza del linguaggio, u 
noia apparente del ritmo, la 
stagnazione esistenziale e 
kafkiana di un apologo an
goscioso che non esiteremo a 
definire « metafisico ». - . 

. vice 

« Mein Kompf » con 
il Teatro 

Laboratorio 
Il gruppo «Teatro Labora

torio» presenta da stasera, 
sabato, a mercoledì 5 aprile. 
a Teatro-Scuola (vicolo del 
Divino Amore 2-a, presso piaz
za Fontanella Borghese), il 
suo nuovo spettacolo Mein 
Kampf. la coscienza dell'Oc
cidente, che, sullo schema 
delle « sacre rappresentazioni » 
medioevali, vuole offrire una 
immagine storica e attuale 
dell'abietto fenomeno nazista. 
Autore del testo, e regista, è 
Ezio M. Caserta, che per io 
stesso gruppo (attivo dal "67) 
aveva curato una libera ridu
zione del Principe di Machia
velli. Gli attori sono: lana 
Balkan, Andrea Miller, Nico 
Turra, Roberto Marchiotto 
Maurizio Peroni, Ida Samum, 
e lo stesso Ezio M. Caserta; 
musiche di Tarcisio Mariani. 
elementi scenici di Piero Dal 
Pra. 

Mein Kampf sarà portato 
prossimamente anche alla ras
segna dei gruppi di ricerca a 
Firenze. 

r in breve 
Centodieci milioni al cinema in Bulgaria 

SOFIA, 31 
Quasi centodieci milioni di spettatori hanno affollato nel 

1971 le sale cinematografiche bulgare. Tra i film di produzio
ne nazionale, il maggior successo di pubblico è stata registra
to dal film Niente di meglio del brutto tempo, seguito dai Tre 
risei-visti, da / ricci nascono senza aculei e dal Treno rubato. 

L'anno scorso sono state costruite quattro sale complessiva
mente per oltre tremila posti. Altri quattordici cinema, per 
più di diecimila posti, sono in costruzione. La maggior parte 
di queste sale si trovano nelle grandi città. 

La linea della morte per un esordiente 
LONDRA, 31 

Un A giallo » pieno di azione, Death line (« La linea della 
morte»), viene attualmente girato a Londra, con Donald 
Pleasence, Christopher Lee e Norman Rosslngton. Dirige 
Gary Sherman, che esordisce al cinema, dopo una lunga 
attività «Ila TV. -

giusto della sequenza. Il « me
dium» figurativo che tutto 
amalgama è una materia gri
gia, calcinata, Incenerita che 
ha anche lievità di fumi e di 
nubi. Il segno, che realizza 
questo tragico « combine » di 
passato e presente, è duro, 
metallico: viene da Grosz, da 
Chagall. da Vesplgnanl 1944. 
Tale segno affonda e esce 
dalla materia come filo spina
to dal calcinacci d'una casa 
crollata: cuce e taglia, avvici
na e allontana (Canova si 
serve con mlBura di effetti 
dada, informali, surrealisti 
sempre all'Interno di un'Im
magine e non come visione 
globale). 

Il libro comincia con la con-

3uista Italiana imperialista 
ella Libia e con le pagine 

di diario Ubico del capitano 
Arturo Di Crlsclenzo; cresce 
d'Immagini con tutte le altre 
guerre che hanno rovinato ge
nerazioni di italiani; e tocca 
11 presente, come una Imma
gine aperta, con alcune testi
monianze di militari ameri
cani reduci dalla sporca guer
ra nel Vietnam. 

Il disegno figura una se
quenza del tempo storico che 
l'immaginazione di Canova 
vede come uno strato geolo
gico o della prima vita del
l'uomo sul pianeta. Tutte le 
specie di armi e di macelli 

vi hanno lasciato massicci se
dimenti. Le figure umane del 
massacrati aggettano come 
quelle degli scheletri nel ci
miteri del Cappuccini di Ro
ma e Palermo. Gli Imperia
listi, gli assassini, i nazisti 
non hanno figure poetiche: re
stano le forme delle armi usa
te, l documenti bestiali, la 
minaccia buia sulla vita degli 
uomini: la guerra come su
premo momento organizzato 
del modo di vita capitali
sta è un'orrida impronta ne
gativa che sulla stessa Im
magine artistica lascia un 
timbro di kommandatur na
zista. 

L'immaginazione tra Guer-
nlca e Song My sembra non 
avere altre possibilità che 
quelle di agitare poeticamen
te colori e forme di cenere. 
Canova lascia una porta aper
ta: quella dell'ironia di un 
fanciullo che, forse, sarà 
schiacciato anche lui, ma che 
è estraneo al meccanismi di 
classe della guerra. E", na-
tuialmente. la parte fanciul
la dell'Immaginazione umana 
che è capace di ironizzare 
anche sul massacratori. Ri
spetto alla forma funebre del 
disegni, le incisioni a colori 
hanno questa sottile qualità 
dell'Ironia del fanciullo. 

Dario Micacchi 
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